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Dalla fine del Novecento, si va diffondendo un singolare sport, uno dei tanti di questo stravagante paese che inclina sempre di più ai peggiori vizi in questa epifania della politica: il “tiro al sindacalista”. Difficile, quasi impossibile, imbattersi in un talk show televisivo, dibattito, manifestazione, comizio elettorale, semplice chiacchiera da bar, in cui non si alzi una voce perentoria contro i sindacalisti “vil razza dannata”. E poco importa se ciò avvenga per studiata e consapevole convenienza o se invece sia frutto di un maldestro tentativo di prendere le distanze. Probabilmente ciò dipende da un accostamento dei sindacati ai partiti, in qualche misura vera in passato, e oggi poco raccomandabile perche la politica nell’opinione pubblica e destinataria di un disprezzo spalmato su tutto da movimenti di destra classici e neoqualunquisti travestiti da arrabbiati. Semplificando e identificando i partiti con la politica che, certamente maltrattata, continua però ad essere un’arte nobile, forse quanto di meglio abbia inventato l’uomo. Che poi e lo stesso che ha contribuito a degradarla. All’origine di questa deriva e facile individuare la pigrizia di quanti dovrebbero spiegare, analizzare, chiarire: mi riferisco alla categoria alla quale appartengo da mezzo secolo, cioè i giornalisti, che invece continuano a sottrarsi a questo compito, adattandosi alle mode e finendo per farsi trascinare dal vento del populismo. 
Ne si può escludere un calcolo delle forze politiche finalizzato alla spartizione di quel che resta del sindacato trasformandolo in truppa elettorale. Ma c’e anche una diffusa e coltivata disinformazione derivante, senza che ciò suoni snob o elitario, da un sostanziale e spesso esibito deficit di cultura. Perche solo chi non si sia mai soffermato su una pagina di storia o cronache del Novecento può credere che si possa cancellare il ruolo che hanno avuto i sindacati, i sacrifici, il prezzo anche di vite umane, l’impegno che hanno profuso per portare i lavoratori (e con risultati più che apprezzabili) all’onore del mondo, per dire il posto che essi meritavano e meritano. 
Credo che tutto questo debba essere seriamente riconsiderato nel momento in cui la parte migliore del sindacato, che esiste ancora, ha provato a sporcarsi le mani per aggredire un problema e trovare una via d’uscita a quella che io considero non la fine del sindacato, come qualcuno s’illude che sia, ma una sua rinascita, una rigenerazione e dunque una ripartenza.
Sul finire degli anni novanta, in un saggio intitolato Passaggi, Vittorio Foa, personaggio che di sindacato e non solo di sindacato aveva titolo per parlare, scriveva: “Quando la democrazia e in crisi, il solo modo di difenderla e quello di darsi da fare per cambiarla”. Poiché non ho dubbi sul fatto che il sindacato sia parte integrante della democrazia, ritengo che il libro di Graziani sia un’occasione imperdibile per affrontare il tema della crisi del sindacato stesso nel suo complesso. “Il ricordare di vecchiaia e segno” diceva Ungaretti, e io sono entrato in questa stagione della vita del tutto indifferente a quella volgarità chiamata “rottamazione”. Non ho mai rinnegato la mia appartenenza politica anche in un’epoca in cui al funerale dell’ideologia qualcuno ha cercato di accompagnare la morte della coerenza, e dunque lo sciogliete le file liberi di girovagare tra destra e sinistra. Ne ho mai creduto all’automatismo del cambiamento in meglio. 
Se tutto ciò e vero posso affidarmi ai ricordi, guardando indietro senza mitizzare il passato o cadere nella rete della nostalgia. E quello che ho cercato di fare leggendo le pagine di questo libro. Un libro che ripropone la storia di un sindacalista, di lunga e onorata militanza, Fausto Scandola, il quale conduce una solitaria indagine per appurare, provare con i fatti e denunciare il comportamento dei vertici della Cisl di Raffaele Bonanni e la disgustosa corsa verso immeritate pensioni d’oro, e per tutto questo viene espulso dall’organizzazione guidata da Anna Maria Furlan. 
Già il sottotitolo, Il metodo Scandola, evidenzia la gravità del fenomeno nel suo doppio aspetto di gestione riprovevole del sindacato e rifiuto di qualsiasi critica a questa gestione. E rimanda, con una certa tristezza, ai tempi in cui la Cisl era un sindacato unico e per alcuni aspetti esemplare. Ricorro appositamente al termine esemplare per sottolineare la caratteristica di una sigla sindacale, che a differenza di altre, riusciva ad essere (ed e stata) un contenitore di idee diverse, grazie a una sua democrazia interna, forse anche alla sua storia che aveva visto convivere persone con sentire politico diverso ma pronte a muoversi lungo la strada maestra della conquista e della difesa dei diritti dei lavoratori. 
In questa “casa” ho avuto il privilegio di conoscere diversi dirigenti sindacali. A Torino Cesare Delpiano, Franco Aloia, Adriano Serafino, Giovanni Avonto, Antonio Buzzigoli e altri ancora. A livello nazionale penso a Pierre Carniti. Mi incuteva soggezione, Carniti, per ragioni che compresi man mano che ho avuto modo di seguirlo da giornalista di cose sindacali. Esercitava un fascino che, come fu con Luciano Lama e Bruno Trentin, imparai a collegare a quel rigore spontaneo ed eccezionale, di cui ero così convinto fino a considerarlo come una scontata dirittura morale. 
Quando ripenso alla Cisl di Carniti la rivedo nella memoria come un posto nel quale, diversamente da quanto accadeva nella Cgil, era possibile dissentire, criticare, sperimentare, inventare e sostenere proposte fino al limite dell’eresia. Senza pero finire al rogo perche nella Cisl si respirava aria di libertà, di solidarietà, di amicizia, di tolleranza. Perche nella Cisl era consentito a tutti “prendere parola”. Non era concepibile che un iscritto, con o senza titoli (e Fausto Scandola li aveva acquisiti nel suo lungo lavoro di militante) venisse punito per la semplice ragione di avere sollevato il coperchio di quel “vaso di Pandora” che era diventata e per alcuni aspetti continua ad essere la Cisl. Quando e cominciato tutto questo? E possibile che altri, all’infuori di Scandola, non si siano resi conto di questa devianza e non abbiano saputo o potuto alzare un argine? Leggendo il libro di Graziani, non si può non porsi queste domande che, e bene sottolinearlo, aprono una finestra sullo scenario della crisi del sindacato in generale, non essendo ragionevolmente credibile che certi vizi siano solo una prerogativa della Cisl.
In questo vedo una somiglianza con i partiti politici, non la trovo rassicurante e sono convinto che il sindacato non dovrebbe stare sul versante denunciato da Scandola ma sulla barricata opposta. Ma c’e da chiedersi anche se il caso di cui stiamo discutendo possa incoraggiare a una svolta, e se, non vedo al momento segni di discontinuità, ho ascoltato in questa discussione interventi che non fanno pensare a una resa. Al contrario ho ascoltato voci che insistono, come Adriano Serafino, sul “ritorno al valore fondativo della Cisl, alla libertà di dibattito senza i quali e difficile dare risposte valide specie in momenti in cui i processi di discontinuità sono più ampi e veloci”. E ho sentito perorazioni appassionate come quella di Franco Aloia che ha esortato a reagire con impegno e convinzione, sapendo che dissentire, criticare, agire per migliorare vuol dire “ribellarsi per amore”. A fronte di queste obiezioni si stempera l’amaro in bocca che lascia il libro di Graziani e si e portati a pensare che la storia della Cisl non si ferma a Bonanni e forse neppure alla signora Furlan. 
Salvatore. Tropea è giornalista 
L’INDICE   settembre 2017  n.9 anno   XXXIV  

